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Tra affetti e diritti: la mediazione familiare integrata

(Irene Bernardini)

Con il passare degli anni la mediazione familiare che fa riferimento all’esperienza di SpazioMeF e del “Centro GeA - genitori ancora” del Comune di Milano si è allontanata sempre più dal paradigma di un intervento per così dire clinico, e sempre più ci troviamo ad operare in un clima di mutualità: è un “lavoro a tre”, in cui i genitori e il mediatore, ognuno con le proprie risorse e competenze, si aggirano tra i meandri del conflitto, si “ sporcano le mani”, come dice Eligio Resta, in cerca di sbocchi positivi, per arrivare a governare e non a risolvere il conflitto stesso, stanandone quegli spunti riparativi e ricostruttivi che sempre, o quasi sempre, la lite in sé contiene. 

Trattare il conflitto separativo tra due genitori  implica un compito difficile e di grande responsabilità, quello di riuscire ad integrare,  da una parte,  il superamento dell’individualismo esasperato a favore dell’intesa genitoriale  e dall’altra, la tutela dei diritti individuali e delle garanzie.

Il mediatore e l’avvocato, gli affetti e i diritti: ho il privilegio di operare da molti anni a fianco di professionisti esperti e sensibili che, anche e forse soprattutto non risparmiandomi, nel corso degli anni,  dubbi e perplessità  sul modo in cui andava sviluppandosi certa  mediazione, hanno consentito a noi del GeA e di SpazioMeF di elaborare un modo di lavorare che credo sia oggi quel che si dice una “buona pratica”, autonoma e insieme rispettosa dei diversi punti di vista in campo. Nel nostro modo di lavorare, il mediatore familiare, garante della riservatezza del processo di mediazione e della sua autonomia dall’iter legale e giudiziario, affronta con i genitori in separazione tutti i temi che li vedono in conflitto (i figli, in primo luogo, ma anche le questioni di carattere economico e patrimoniale). Su tutti i conflitti di ordine affettivo e relazionale il mediatore, oltre a facilitare la comunicazione tra i partner, è attivo e propositivo nella ricerca di soluzioni e intese, e se ne assume la responsabilità insieme con i genitori. Sulle questioni di più stretta rilevanza economica e patrimoniale e –questo è un aspetto importante- sulla formulazione giuridica di tutti gli accordi,il mediatore lavora sì al recupero di una possibilità di dialogo e confronto fattivi, alla chiarificazione delle posizioni e delle richieste reciproche, ma, a ridosso della decisione o in presenza di un contrasto che permane, rimanda esplicitamente alla funzione dei legali di fiducia. Legali con cui il mediatore cerca e coltiva rapporti il più possibile collaborativi, pur sempre nel rispetto dell’autonomia reciproca e della riservatezza. 

Concretamente, se giungono in mediazione genitori che non hanno ancora avviato alcuna procedura legale né consultato un avvocato, noi procediamo con il nostro percorso ma, strada facendo o a ridosso della conclusione,sia che le intese e gli accordi stiano prendendo forma, sia che si producano situazioni di impasse su questioni di ordine economico e/o patrimoniale, noi ci attiviamo affinché i genitori consultino un legale. Se necessario, indichiamo loro i luoghi in cui viene erogato un servizio di consulenza legale gratuito. 

Quando i genitori che si rivolgono a noi hanno già dei legali di fiducia e/o abbiano già intrapreso l’azione legale, è nostra cura che i rispettivi avvocati vengano informati dai loro assistiti –forniamo loro per questo del materiale illustrativo- circa la natura e le regole del percorso di mediazione, ci rendiamo disponibili a un eventuale contatto preliminare diretto su questioni generali di metodo, ma poi, com’è ovvio, chiediamo o comunque sia imponiamo la massima riservatezza quanto agli sviluppi e ai contenuti della mediazione. Analogamente a quanto ho accennato sopra, il rinvio ai legali di fiducia dei genitori è d’obbligo per noi in almeno quattro casi:

· Quando, malgrado l’opera di facilitazione e di decodificazione operata dalla mediazione, un contrasto d’ordine patrimoniale e/o finanziario blocca il procedere del lavoro. 

· Quando, al contrario, in mediazione si sviluppano potenziali accordi di questa natura, a ridosso di una possibile decisione e quantificazione. 

· Quando, nel quadro di un iter giudiziario già avviato, la richiesta che il mediatore fa di tregua giudiziaria (il più delle volte si tratta di rinviare un udienza troppo a ridosso del percorso della mediazione) rischia di confliggere con l’interesse dell’uno o dell’altro genitore. (Differire un’udienza da cui, ad esempio, un padre si aspetti un provvedimento circa il periodo di vacanza da trascorrere con i figli, quando una mediazione appena avviata e dagli esiti incerti non sia in grado di offrirgli nulla di certo in tal senso può, rivelarsi dannoso per quel padre. Oppure, assecondare l’accordo, preso in mediazione, secondo cui uno dei genitori lascia la casa coniugale senza che vi sia stata l’udienza presidenziale e dunque l’autorizzazione del giudice in tal senso rischia, se l’accordo tra i genitori rientra, di esporre chi si è allontanato all’accusa di aver disatteso l’obbligo della coabitazione. ) In tutti questi casi accordi transitori e/o scritture private tra le parti, ad opera dei loro legali, consentono alla mediazione di proseguire essendo però entrambi i genitori tutelati. 

· Quando, infine, i genitori in mediazione giungano ad accordi sostanziali su tutte le questioni che li vedevano in opposizione: noi invitiamo sempre i genitori a verificare, anzitutto,  e a dar forma giuridica corretta alle loro intese con l’aiuto dei loro legali. 

Un dettaglio interessante: nel “modello GeA” sia per il contratto iniziale sia per l’esito del processo non è prevista, almeno come passaggio vincolante o intrinseco alla metodologia, la redazione di un’intesa scritta.  Si vuole così evitare ogni forma di burocratizzazione del  processo e del consenso, salvaguardando l’originalità e la personalizzazione di ogni percorso: ci sono genitori per i quali redigere – in ogni caso di proprio pugno- un’intesa scritta ha il senso benefico di ritualizzare l’accordo ritrovato, per altri  questo stesso atto assume il significato di cristallizzare la sfiducia (verba volant…). E si vuole così anche evitare che scritture o sperimentazioni incaute di accordi non verificati sotto il profilo legale pregiudichino la posizione giuridica delle persone.

Per assicurare la trasparenza del suo percorso senza sacrificare la sua indispensabile riservatezza, la mediazione deve aprirsi consapevolmente e volontariamente allo sguardo del diritto. Uno sguardo che a tale scopo deve essere dislocato “altrove” rispetto alla stanza della mediazione. O forse è meglio dire che è la mediazione che ha bisogno di tenersi lontana dai luoghi istituzionali del conflitto e dei suoi rimedi. 

L’esperienza concreta degli ultimi anni, basata sulla pratica che ho appena descritto, ha sostanzialmente smontato lo stereotipo dell’avvocato pronto a distruggere i frutti della mediazione e tutto teso ad alimentare la lite. Capita davvero raramente che gli accordi maturati in mediazione incontrino obiezioni radicali da parte dei legali delle parti: forse perché noi mediatori siamo sempre più capaci di valutarne per tempo il profilo giuridico, sappiamo fermarci per tempo, ma senz’altro anche perché, paradossalmente, la chiamata in causa dei legali parallelamente a un percorso di mediazione sentito e partecipato finisce per “contagiarli” e guadagnare anche i più agguerriti tra loro allo spirito mediativo. 

Insomma noi del GeA e di SpazioMeF privilegiamo un modello di mediazione che, nel senso appena esposto, definiamo integrata. Siamo contrari a un modello di mediazione globale, in cui un’unica figura  si riproponga di accompagnare i genitori alla definizione di tutti i nodi conflittuali: la dialettica tra i due differenti punti di vista, collocati in sedi differenti ci appare più efficace, più  garantista e consona alla cultura della scelta. Oggi, almeno per quanto riguarda l’esperienza del Centro GeA, il rapporto con il mondo del diritto e del giudizio è un  confronto fecondo,  fondato sulla valorizzazione della differenza. Un confronto che può spingerci, oggi, a interrompere una mediazione che pure  sembra procedere perché siamo in grado di capire che il consenso, fittizio, ha radici nella debolezza. E allora ci vuole un buon avvocato. E, se occorre, un buon  giudice,  che dica il diritto. Senza indugi. Per questo noi del Centro GeA siamo molto grati ai tanti genitori che insieme a noi hanno ritrovato fiducia  in sé e nell’altro, ma anche a quelli che hanno scelto di proseguire la lite, perché forse era giusto così.
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